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2. 
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4. 

 

 
 

1. 
 

2. 

 

1.3 DEFINIZIONI 

Modello 
della Società per la prevenzione della responsabilità degli Enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da 
reato. 

Organo Dirigente È 
È il Soggetto tenuto ad adot-

tare ed efficacemente attuare il Modello (art. 6 co. 1 lett. a D.lgs. 231/01) e ad apportare eventuali modifiche 
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Soggetti in posizione apicale (art. 5, co. 1, lett. a, D.lgs. 231/01): a) persone che rivestono funzioni di rappre-

finanziaria e funzionale; b) persone che esercitano, anche di fa

 

  

 il Presidente del Consiglio di Amministrazione; 

 gli Amministratori Delegati; 

 i Consiglieri Delegati; 

 i Consiglieri di Amministrazione non delegati; 

  

 i membri del Consiglio di Gestione nel sistema dualistico; 

  

 (art. 5, co. 1, lett. b, D.lgs. 231/01) Persone sottoposte alla direzione o 
alla vigilanza di uno dei soggetti in posizione apicale. Rientrano in questa categoria, a titolo esemplificativo: 

 lavoratori subordinati; 

 
stacco; 

 lavoratori con contratto di lavoro a progetto e occasionale; 

 collaboratori esterni, quali agenti, concessionari alla vendita, franchising, rappresentanti, distributori, con-
sulenti, esperti, lavoratori autonomi e professionisti; 

  

Attività sensibile 
previsti dal D.lgs. 231/01. 

Quote 
determinazione dei due parametri, consistenti nel numero delle quote (da un minimo di 100 a un massimo di 
1000) e nel valore delle stesse, attraverso 

 

Organismo di vigilanza (O.d.V.) 

rimento alla prevenzione dei reati presupposto 

delle condizioni di idoneità delle misure 
 

Sistema sanzionatorio 

istema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
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Codice Etico e di Comportamento Documento ove sono contenuti i principi e le linee di condotta adottate 

nti e collaboratori esterni. 

1.4 NOVITÀ LEGISLATIVE E GIURISPRUDENZIALI IN AMBITO DI RESPONSABILITÀ EX D.LGS. 231/01 

1.4.1 IL REATO DI AUTORICICLAGGIO 

Il 1° gennaio 2015 è entrata in vigore la Legge n. 186 del 15 dicembre 2014, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
-ter.1 c.p., che testualmente 

Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 25.000 a 
chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, 
in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti 
dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente l´identificazione della loro prove-
nienza delittuosa. Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 
12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito 
con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 

Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da 
-legge 13 maggio 1991, n. 

152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni.  

Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre 
utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale.  

altra attività professionale. 

La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano 

delle altre utilità provenienti dal de  

-
punito con una sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote, aumentata da 400 a 1000 per le ipotesi in cui il denaro, 
i beni o le altre utilità provengano da delitto per il quale sia stabilita la pena della reclusione superiore, nel 
massimo, a cinque anni.  

fuori dei casi di 
cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni o le altre utilità vengono 
destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale
timità con sentenza n. 30399/2018 riguardante il caso in cui il ricorrente sosteneva di non incorrere nel delitto 

- provenienti dal reato presupposto di bancarotta  per estinguere un finan-
ziamento personale. La Cassazione, rigettando il ricorso, chiariva che il soggetto agente è solo chi ha com-
messo o concorso a commettere il delitto presupposto e che la condotta di cui al comma 4 dell'art. 648-ter 1 si 

gine delittuosa. 

Il Legislatore, continua la Corte, "

presupposto
di effettuare una tipica condotta di autoriciclaggio (come rendere non tracciabile i proventi del reato) e, al 
contempo, consentirgli di usufruire della clausola di non punibilità. Da ciò il principio di diritto enunciato 
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secondo cui "
beni proventi del delitto presupposto in modo diretto e senza che compia su di essi alcuna operazione atta ad 

ro provenienza delittuosa  

n.  25979/2018 la Corte di Cass
ventivo finalizzato alla confisca a carico dei vertici di una Società per il reato di estorsione e autoriciclaggio. 

costringendo una molteplicità di lavoratori 
dipendenti ad accettare retribuzioni inferiori a quelle risultanti dalle buste paga e a sopportare orari superiori a 
quelli contrattualmente stabiliti, mentre il reato di autoriciclaggio sarebbe stato commesso im

tificazione della provenienza delle somme. 

Alla luce di quanto esposto emerge che, stante la struttura del delitto di autoriciclaggio, orientata a ostacolare 
la identificazione della provenienza delittuosa dei beni re-immessi nel circuito legale, è necessario ai fini della 
punibilità che tale condo
quale dovrà destinare a sé stesso o a terzi il frutto del delitto non colposo commesso. 

1.4.2 LA MODIFICA DELLA FATTISPECIE DELLE FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI 

La Legge n. 69 del 27 maggio 2015, entrata in vigore il 14 giugno 2015, ha introdotto delle modifiche al nostro 
ordinamento giuridico, novellando la disciplina dei delitti contro la pubblica amministrazione, del reato di 
associazione di tipo mafioso e dei reati societari, in particolar modo sulle false comunicazioni sociali.  

Tale riforma legislativa ha inciso altresì sulla responsabilità amministrativa degli Enti, posto che i reati socie-
tari (e, in particolare, proprio le false comunicazioni sociali) rientrano tra i reati-presupposto del D.lgs. 
231/2001.  

Ante 

cazioni sociali come delitto di evento, ovvero qualora vi fosse stato un danno per soci e creditori a causa della 
falsa comunicazione.  

La riforma ha provveduto ad eliminare la distinzione tra false comunicazioni sociali con o senza danno, le 

una Società non quotata (art. 2621 c.c.) oppure di una Società quotata (art. 2622 c.c.).  

Inoltre, 

natura e delle dimensioni della Società e delle modalità o degli effetti della condotta. 

Nello specifico, le principali modifiche apportate dalla novella legislativa, e oggetto di conferma e chiarimento 
anche da parte della Corte di Cassazione con la sentenza n. 890/2016, si possono così riassumere: 

 in luogo della precedente natura contravvenzionale, il Legislatore ha voluto conferire natura di delitto 
alle fattispecie sopra esposte, aumentando le sanzioni restrittive per i soggetti responsabili e le sanzioni 
pecuniarie per la responsabilità amministrativa in capo agli Enti; 

 i reati post riforma sono tutti reati di pericolo, ampliando così le possibilità di incorrervi, non essendo 

danno; 

 
Società non soggette alle 
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tare (r.d. n. 267/1942)1; 

 
il dolo intenzionale di inganno; 

 fatti materiali rilevanti
i) rilevanza

utilizzando i principi della scienza contabile ed aziendalistica, ii) materialità

ovvero tale da influenzare in modo distorto le decisioni dei destinatari. 

 rilevanza
forma, non contenute nel nuovo testo legislativo. 

falso valuta-
tivo

tive) di un valore, espresso in grandezza numerica. 

ancorché oggetto di valutazioni
il quale dovrebbe pertanto considerarsi penalmente irrilevante. In particolare, la Corte di Cassazione con sen-
tenza n. 33774/2015, ha ritenuto che, sui falsi in bilancio derivanti da è del tutto evidente che 

 al vero, senza alcun richiamo alle valu-

iali, 
con esclusione dei cosiddetti falsi valutativi 2. 

fatti materiali
rilevanza penale degli enunciati valutativi, in quanto di per sé idonei ad assolvere una funzione informativa 

ativamente 
determinati o tecnicamente indiscussi. In particolare, i Giudici della Suprema Corte hanno evidenziato come 

ancorché oggetto di valutazioni
testo normativo, espungendo una precisazione ritenuta superflua, che nulla toglie o aggiunge al contesto se-
mantico di riferimento.  

La citata pronuncia ha altresì ribadito il principio di chiarezza e veridicità del bilancio, già presente nella lettura 
sistematica del codice. 

Ad avviso di tale interpretazione giurisprudenziale, quindi, ne conseguirebbe che: 

 da un lato, la nuova formulazione della norma comprende tuttora la fattispecie di falso valutativo; 

 
tivi ed indiscussi. 
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Alla luce degli orientamenti giurisprudenziali sopra esposti, si ritiene che, nonostante nella lettera del nuovo 
art. 2621 c.c. non sia fatto espresso riferimento ai cd. falsi valutativi, tale fattispecie sia ugualmente compresa 

ie incriminatrice e, pertanto, deve essere oggetto di valutazione al fine della redazione 
del presente Modello 231. 

A seguito delle modifiche sopra esposte, è prevista: 

 
200 a 400 quote; 

  

 
precisa però che, nel caso di specie, tale reato non rileva per la Società in quanto non quotata in borsa). 

1.4.3 INTRODUZIONE DEL REATO DI INTERMEDIAZIONE ILLECITA E SFRUTTAMENTO DEL LAVORO 

-bis che prevede il reato di Intermediazione il-lecita e sfrutta-
mento del lavoro. Tale reato è stato successivamente modificato con Legge 29 ottobre 2016, n. 199, recante 
Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricoltura 

e di riallineamento retributivo nel settore agricolo l 3-11-2016); ad oggi la norma prevede: 

«Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 
500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 1) recluta manodopera allo scopo di destinarla 
al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, approfittando dello stato di bi-sogno dei lavoratori; 2) 
utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione di cui al numero 1), 
sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno. Se i fatti 
sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque a otto anni e la 
multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. Ai fini del presente articolo, costituisce indice 
di sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti condizioni: 1) la reiterata corresponsione di retribu-
zioni in modo palesemente difforme dai con-tratti collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizza-
zioni sindacali più rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e 
qualità del lavoro prestato; 2) la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi 
di riposo, al riposo setti-manale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 3) la sussistenza di violazioni delle 
norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di 
lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti. Costituiscono aggravante specifica e 
comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia 
superiore a tre; 2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 3) l'aver 
commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratte-
ristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro» 

Per effetto della medesima legge (art. 6, comma 1) è stato altresì compreso nel catalogo dei reati presupposto 
del D.lgs. 231/2001, con previsione di una sanzione che va da 400 a 100 quote. 

Il reato di Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, sopra citato, è collocato nel codice penale nel 
titolo XII del Libro II tra i delitti contro la persona ed in particolare tra i delitti contro la libertà individuale, ed 
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è punito con la pena base della reclusione da cinque ad otto anni e con la multa da 1.000 a 2.000 euro per 
ciascun lavoratore reclutato. 

I (Dei delitti contro la personalità individuale) del Capo III, titolo XII, Libro II del Codice Penale, a cui il reato 
di Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro appartiene, è esclusa la concessione della sospensione 
condizionale della pena. 

-

tiene che la seconda azione descritta andrebbe oltre la semplice intermediazione in quanto viene sanzionato 

tati. Dalla lettera della norma si potrebbe, pertanto, ritenere che 

termediazione. Tale interpretazione dottrinale consente di estendere la fattispecie sino a ricomprendervi con-
dotte che poste in essere dagli stessi imprenditori, o i loro preposti, che utilizzano il personale reclutato dagli 

invece che il reato sia 

indicati come corollari della necessaria atti-

manodopera, rimanendo aperta la sola possibilità, sussistendone i presupposti soggettivi ed oggettivi, di una 
 

della condotta tipica del reato di Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro e, pertanto, di prevedere 
una mappatura integrale di tale reato ai sensi del D.lgs. 231/2001. 

1.4.4 LE MODIFICHE DELLA CORRUZIONE TRA PRIVATI E L INTRODUZIONE DEL REATO DI ISTIGAZIONE ALLA 

CORRUZIONE TRA PRIVATI  

 

 

a)  

b)  

c)  

d) 
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a) 
 

b)  

 

 

 

 

1.4.5 LA DISCIPLINA DEI REATI TRIBUTARI E LA LORO INTRODUZIONE NEL D.LGS. 231/01  

 

  

 
 

 
 

 

a) 
 

b) 
 

c)  
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c)  

 

 

 

 

 

 

 

 

3  

 

 
3  il profitto del reato di associazione per delinquere, sequestrabile ai fini della 
successiva confisca per equivalente (L. 16 marzo 2006, n. 146, art. 11), è costituito dal complesso dei vantaggi direttamente 
dei reati fine, dai quali è del tutto autonomo e la cui esecuzione è agevolata dall'esistenza di una stabile struttura organizzata e dal comune progetto 
delinquenziale (Sez. 3, Sentenza n. 5869 del 27/01/2011 Rv. 249537) il sequestro preventivo funzionale alla confisca per equivalente, 
avendo natura provvisoria, può interessare indifferentemente ciascuno dei concorrenti anche per l'intera entità del profitto accertato, sebbene il prov-
vedimento definitivo di confisca, rivestendo invece natura sanzionatoria, non possa essere duplicato o comunque eccedere nel "quantum" l'ammontare 
complessivo dello stesso profitto  
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1.      

2.    
  

  

d) 
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e) 
 

 

  

 
  

f) 
 

 

g) 
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1.4.6 D.LGS. 75/2020  ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA PIF 

 In attuazione della legge delega n. 117/19, in data 15 luglio 2020 è stato pubblicato in G.U. il D. Lgs. n. 75, 
che le-

 

La norma in parola, da un lato, apporta rilevanti modifiche ad alcune fattispecie di reato contenute nel Codice 

posto di cui al D. Lgs. 231/01. 

a) Modifiche al Codice penale 

Con specifico riferimento al Codice penale, si evidenzia che la novella introduce alcune importanti modifiche 
finalizzate a prevedere un aumento della pena edittale quando i reati previsti dagli artt. 316 (peculato mediante 

6 ter (indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato); 319 quater (indu-

il profitto sono superiori ad Euro 100.000. 

Altresì il legislatore ha novellato anche i reati di truffa (art. 640 c.p.) e di peculato, concussione, induzione 
indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri della Corte Penale 
Internazionale o degli organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati Esteri 

 

b) Modifiche alle Leggi speciali 

Il D. Lgs. 75/2020 ha apportato modifiche anche alle leggi speciali e, in particolare: 

 al T.U. delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973 n. 43, 
introducendo due nuove aggravanti al reato di contrabbando 
multa è aggiunta la reclusione da tre a cinque anni nel 
dovuti sia superiore a centomila euro (nuova lettera d-
montare dei diritti di confine dovuti è maggiore di cinquantamila euro e non superiore a centomila 
euro (art. 295 ult. comma); 

 
di oliva prevedendo un aumento della pena, salvo che il fatto non costituisca il più grave reato previsto 

sizione di dati o notizie falsi per conseguire indebitamente 
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aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del Fondo 
europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale; 

  bis, la punibilità del tenta-

stenti (art. 2), dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3) e dichiarazione infedele (art. 4) 

sul valore aggiunto per un valore complessivo non inferiore a dieci milioni di euro. 

c) Ampliamento del novero dei reati presupposto di cui al D. Lgs. 231/01 

Per quanto concerne il D.Lgs. 231/2001, il Legislatore, mediante il D.Lgs. 75/2020, ha completato il percorso 

a seguito della L. 159/19 erano rimasti esclusi ed ha, inoltre, riformato i reati contro la Pubblica Amministra-
zione.  

Nello specifico, a seguito della novella legislativa sono state apportate le seguenti modifiche: 

 

pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forni-
 

a) frode nelle pubbliche forniture ex 

da un contratto stipulato con lo Stato o altro ente pubblico; 

b) frode ai danni del Fondo Europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo 
sviluppo rurale (art. 2 L. 898/1986). 

 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promet-
 

- 

possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria; 

- 

rore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità; 

- 
che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge, o di regolamento, 
ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto, inten-
zionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale, ovvero arreca ad altri un danno 
ingiusto.  

offendono gli interessi fi  

  

- Dichiarazione infedele (art. 4 D. Lgs. 74/2000), che si commette indicando nella dichiarazione dei 
redditi o in dichiarazione Iva ricavi inferiori al reale oppure costi inesistenti. Ad esempio, configura il 

i di un risultato di esercizio inferiore a quello che risulta 
dal bilancio e dalla contabilità. 

- Omessa dichiarazione (art. 5 D. Lgs. 74/2000), la quale si verifica quando la società o il contribuente 
persona fisica, al fine di 
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delle dichiarazioni annuali. Non si considera omessa la dichiarazione presentata entro 90 giorni dalla 
scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto 
(dichiarazione cd. tardiva). 

- Indebita compensazione (art. 10 quater D. Lgs.74/2000). 

Tutte le fattispecie relative ai reati tributari sopra descritte potranno condurre ad una responsabilità 
 solamente  sistemi fraudolenti tran-

sfrontalieri e al fine di 
riore a dieci milioni di euro  

 
lando la sanzione a seconda che il reato ecceda o meno la soglia di 100.000 euro, oltre la quale la 

considerevole.  
Al proposito va rilevato che il D.Lgs. n. 8/2016 aveva previsto una depenalizzazione generale per tutte le vio-
lazioni, tranne quelle espressamente escluse dallo stesso decreto, per le quali era prevista la sola pena della 

 che qualora per la violazione, nelle ipotesi aggravate, fosse prevista anche 
una pena detentiva, sola, alternativa o congiunta a quella pecuniaria, il reato base dovesse comunque intendersi 
depenalizzato. In tal modo, sono stati depenalizzati anche i reati doganali (contrabbando) sanzionati con la sola 

 TULD prevede, inoltre, che - con esclusione dei tabacchi lavorati 
esteri - 
ora integrato dalla lettera d-
euro, la violaz

introduce, per i delitti doganali, un'eccezione al D.Lgs. n. 8/2016, criminalizzando, così, condotte recentemente 
depenalizzate. Coerentemente con quanto previsto dalla direttiva (art. 7, paragrafo 4), le condotte considerate 
gravi e meritevoli di una nuova criminalizzazione sono i casi di reati rispetto ai quali i diritti di confine dovuti 

violazioni per le quali è prevista la sola pena della multa o 
dell'ammenda
di confine dovuti è superiore a euro diecimila . 

 

1.4.7 LA DISCIPLINA DEI DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTI DIVERSI DAI CONTANTI 

Il 14 dicembre 2021 è entrato in vigore il D. Lgs. 184/2021 che ha apportato modifiche al Codice penale e 
introdotto un nuovo articolo al D. Lgs. 231/2001. Con il decreto in questione, il legislatore italiano ha adeguato 
la normativa interna alla Direttiva n. 2019/713/UE relativa alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi 

di entrate della criminalità organizzata derivanti dalla manipolazione di strumenti di pagamento e flussi mo-
netari digitali (connessi, ad esempio, all'utilizzo di bancomat, carte di credito, carte ricaricabili, POS, internet 
banking, etc.), ii) garantire un'apposita ed idonea tutela ai consumatori circa il regolare sviluppo del mercato 
digitale. 

a) Modifiche al Codice penale 

Per quanto riguarda le modifiche al Codice Penale, il D. Lgs. 184/2021 ha introdotto le seguenti modifiche: 

 

 l'art. 493 ter Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai con-
tanti
e pagamento, viene modificato al fine di comprenderne nell'ambito di applicazione tutti gli strumenti 
di pagamento diversi dai contanti. 
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- ter Chiunque al fine di trarne profitto 
per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone titolare, carte di credito o di paga-
mento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o 
all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi o comunque ogni altro strumento di paga-
mento diverso dai contanti, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa 
da 310 euro a 1.550 euro. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto per sé o per 
altri, falsifica o altera gli strumenti o i documenti di cui al primo periodo, ovvero possiede, 
cede o acquisisce tali strumenti o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o 
alterati, nonché ordini di pagamento prodotti con essi. In caso di condanna o di applicazione 
della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale 
per il delitto di cui al primo comma è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere il reato, nonché del profitto o del prodotto, salvo che appartengano 
a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme 
di denaro e altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale 
profitto o prodotto. Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, 
nel corso delle operazioni di polizia giudiziaria, sono affidati dall'autorità giudiziaria agli 
organi di polizia che ne facciano richiesta  

 

 Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai con-
tanti
importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o in qualsiasi modo procura a sé 
o a altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici che, per caratteristiche tecnico-costrut-
tive o di progettazione, sono costruiti principalmente per commettere reati riguardanti strumenti di 
pagamento diversi dai contanti, o sono specificamente adattati al medesimo scopo. Il reato è punito 
con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a 1000 euro; 
 

 all'art. 640 ter
 

- Chiunque, alterando in qualsiasi modo 
il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con 
qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o 
telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, 
è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032. La 
pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre 
una delle circostanze previste dal numero 1 del secondo comma dell´articolo 640, ovvero se 
il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. Il delitto è punibile a 
querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo 

 
 

b) Modifiche al D.Lgs. 231/2001 

octies.1 in base al quale gli enti 
potranno essere chiamati a rispondere anche di alcuni delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai 
contanti, ove commessi nel loro interesse o vantaggio. 

In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di 
: 

a) -ter, la sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote; 

-octies.1 include, al primo comma, le seguenti fattispecie: 
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i. indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.),  

ii. detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere 
reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.),  

iii. frode informatica (art. 640-ter c.p.) aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di 
valore monetario o di valuta virtuale. Come si ricorderà, tale delitto era già stato previsto nel D. Lgs. 
231/2001 quale reato presupposto dell'illecito amministrativo di cui all'art. 24 (indebita percezione di 
erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell'Unione europea o per il consegui-
mento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode 
nelle pubbliche forniture), ma con una rilevanza per l'ente circoscritta alle sole ipotesi di frode infor-
matica commessa in danno dello Stato o di altro ente pubblico, e non quando commesso in danno di 

 

b) - -
dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale, la sanzione 
pecuniaria sino a 500 quote; 

Al secondo comma prevede: 

 Salvo  che  il  fatto  integri  altro  illecito  amministrativo sanzionato più gravemente, in relazione  alla  
commissione  di  ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro  il  patrimonio  o  che comunque offende il 
patrimonio previsto dal codice penale, quando  ha ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai contanti, si  
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  

a) Se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la sanzione pecuniaria sino 
a 500 quote; 

b) Se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la sanzione pecuniaria da 
300 a 800. 

Al terzo comma prevede: 

 
 

-ter cod.  pen., per l'ipo-
tesi aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale, la sanzione pecu-
niaria arrivi sino a 500 quote. 

1.4.8 D.LGS. 10 MARZO 2023 N. 24 SUL C.D. HISTLEBLOWING  E LE CONSEGUENZE SUL MODELLO 231 
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La creazione e la messa a disposizione di adeguati canali per le segnalazioni favorisce inoltre le imprese nel 
loro processo di autovalutazione, spingendole ad un miglioramento costante e continuo.  

1.4.9 LEGGE N. 137 DEL 9 OTTOBRE 2023 DI CONVERSIONE DEL C.D. DECRETO GIUSTIZIA 

In data 9 ottobre 2023 è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale,  n. di serie 236, la Legge n. 137, del 9 ottobre 
2023, di conversione del c.d. Decreto Giustizia, decreto-legge n. 105 del 10 agosto 2023, così denominata: 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 105, recante disposizioni ur-

genti in materia di processo penale, di processo civile, di contrasto agli incendi boschivi, di recupero dalle 
tossicodipendenze, di salute e di cultura, nonché in materia di personale della magistratura e della pubblica 
amministrazione  

Dal 10 ottobre 2023 sono entrate in vigore le nuove disposizioni che si vanno di seguito ad esplicare. 

Modificazioni apportate in sede di conversione al decreto-legge 10 agosto 2023, n. 
105 - Articoli 6-bis e 6-ter - Modifiche al codice penale, al 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231
segue. 

2. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni: 

-bis, 316-
-  
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b) all'articolo 25-octies.1: 

1) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

-bis. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 512-bis del codice penale, si applica all'ente 
 

-  

 
 
3. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 240- -quater, 452-
-bis, 452-ter, 452-quater, 452-sexies, 452-octies, primo comma, 

452-  

b) all'articolo 452-bis, il secondo comma è sostituito dal seguente: 

tale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la 
pena è aumentata da un terzo alla metà. Nel caso in cui l'inquinamento causi deterioramento, compromissione 
o distruzione di un habitat all' interno di un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, am-
bientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, la pena è a  

c) all'articolo 452-quater, il secondo comma è sostituito dal seguente: 

storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o vegetali protette, la pena 
è aumentata da un terzo alla met  

La rubrica del capo IV è sostituita dalla seguente: «Disposizioni concernenti reati in materia ambientale 
e altre disposizioni in materia di sanzioni penali e responsabilità delle persone giuridiche»  

artt. 24 e 25-octies.1, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, dei seguenti delitti:  

- turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.); 

- turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353 bis c.p.);  

- trasferimento fraudolento di valori (art. 512 bis c.p.). 
 
Si vanno di seguito ad analizzare gli aspetti più rilevanti di tali reati. 

turbata libertà degli incanti
zione affinché la gara si svolga regolarmente, nel rispetto della libertà di scelta del contraente e delle leggi 
economiche.  

chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collu-
sioni o altri mezzi fraudolenti, impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per 
conto di pubbliche Amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti  

ossia della coscienza e volontà di impedire o turbare la gara o di allontanarne gli offerenti.  
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Si tratta di un reato di pericolo. Ciò significa che si configura non solamente nel caso in cui si produca in 
concreto il danno, ma anche nel caso di rischio di verificazione dello stesso. Non è dunque necessario il con-

utore, risultando sufficiente la mera idoneità degli atti posti in essere per 
 

Si precisa, inoltre, che questo delitto si configura quando ci si trova nel contesto di una procedura di gara, e 

pen., sez. VI, 3 ottobre 2019, n. 145434).  
Infine, il reato può concretizzarsi tramite qualsiasi mezzo purché lo stesso risulti concretamente idoneo a rea-

tivo.  

turbata libertà del procedimento di scelta del contraente
 

Specificatamente, il legislatore sanziona quelle condotte, antecedenti alla formazione del bando di gara 

scelta del soggetto contraente privato.  

condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica am-
ministrazione  
Parimenti alla turbata libertà degli incanti, la turbata libertà del procedimento di scelta del contraente, si qua-
lifica come un reato di pericolo. Di conseguenza, è sufficiente che il procedimento amministrativo per la for-
mazione del bando venga avviato,  

chiunque con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collu-
sioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando 
o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica 
amministrazione  

mezzo fraudolento
in concreto a mettere in pericolo la corretta procedura di predisposizione del bando di gara. Conseguentemente, 
si esclude la configurazione di tale reato qualora agli interessati sia stata 

VI, 26 febbraio 2019, n. 14418).   

attribui-
sce fittiziamente ad altri la titolarità o disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le disposi-
zioni in materia di misure di prevenzioni patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la commissione 
di uno dei delitti di cui agli articoli 648, 648-bis e 648-ter
beni o utilità di provenienza illecita. Tale reato, ai fini della sua configurabilità, richiede il dolo specifico 

di prevenzione patrimoniale (Cass. pen., sez. II, 17 gennaio 2020, n. 13552). 
 

1.4.10 D.L. 19/2024: MODIFICA DEL REATO DI TRASFERIMENTO FRAUDOLENTO DI VALORI 

Ulteriori disposizioni 
urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)

-bis c.p. 
 

 
a) Modifiche al codice penale. 
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- La stessa pena di cui al primo comma 
 ossia, la reclusione da due a sei anni  si applica a chi, al fine di eludere le disposizioni in materia di 

documentazione antimafia, attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità di imprese, quote societarie o azioni 
ovvero di cariche sociali, qualora l'imprenditore o la società partecipi a procedure di aggiudicazione o di 
esecuzione di appalti o di concessioni  

 a quel precipuo fine  a procedure di aggiudicazione o di esecu-
zione di appalti o di concessioni. 

o di quote o azioni di società o di cariche sociali si aggiunge la necessaria partecipazione a gare di appalto, 
procedure aggiudicative o esecutive o concessioni. 
 

1.4.11 DISPOSIZIONI IN MATERIA DI RAFFORZAMENTO DELLA CYBERSICUREZZA NAZIONALE E DI REATI INFOR-

MATICI 

In data 02/07/2024 è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la L. n. 90/2024 (in vigore dal 17 luglio 2024), 
Disposizioni in materia di rafforzamento della cybersicurezza nazionale e di reati informatici

quale mira a promuovere una maggiore protezione delle infrastrutture critiche e ad incentivare le imprese ad 
implementare misure di sicurezza adeguate per prevenire e contrastare le cyber-minacce. 
 

a) Modifiche al codice penale 

Modifiche al codice penale

gravanti per la truffa aggravata e la confisca obbligatoria dei beni utilizzati per commettere tali reati, con 
 

Nello specifico: 
 - Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico

da due a dieci anni
usa minaccia 

o ovvero la distruzione o il danneggiamento
ità al 

titolare

zione civile o comunque di interesse pubblico di cui al terzo comma la pena aumenta rispettivamente 
da tre a dieci anni e da quattro a dodici anni  

 - Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e 
altri mezzi atti all'accesso a sistemi informatici o telematici

La pena è della reclusione 
-ter, secondo 

La pena è della reclusione da tre a otto anni 
quan -  

Si assiste ad un ampliamento del dolo specifico, richiesto ora nel mero fine di vantaggio, in luogo di 
quello più selettivo di profitto. 
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 - Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, 
dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 
telematico  

 - Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di 
altri mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni o conversazioni telegrafiche o 
telefoniche La pena è della reclusione da due a sei anni 

-ter, secondo comma, numero 1)
ovvero da un pubblico ufficiale

presse; 

 - Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunica-
zioni informatiche o telematiche  ossia in cui 

ticolo 615-ter, terzo comma (comma così modificato); 2) in danno di un pubblic
cizio o a causa delle sue funzioni o da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio 
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita, 
anche abusivamente, la professione di investigatore privato o con abuso della qualità di operatore del 
sistema  da quattro a dieci anni  

  - Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchia-
ture e di altri mezzi atti a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telema-
tiche
ticolo 617-quater, quarto comma, numero 2), la pena è della reclusione da due a sei anni
secondo comma è ag
617-quater, quarto comma, numero 1), la pena è della reclusione da tre a otto anni  

 - Falsificazione, alterazione o soppressione del contenuto di comuni-
cazioni informatiche o telematiche da uno a cinque anni

da tre a otto anni  

 nel capo III- -ter, è aggiunto il seguente 
-quater.  (Circostanze attenuanti)  Le pene comminate per i delitti di cui agli articoli 615-

ter, 615-quater, 617- quater, 617-quinquies e 617-sexies sono diminuite quando, per la natura, la spe-

pericolo, il fatto risulti di lieve entità. Le pene comminate per i delitti di cui al primo comma sono 

raccolta di elementi di prova o nel recupero dei proventi dei delitti o degli strumenti utilizzati per la 
 

 
Chiunque, mediante le condotte di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-sexies, 635-bis, 635-

quater e 635-quinquies ovvero con la minaccia di compierle, costringe taluno a fare o ad omettere 
qualche cosa, procurando a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclu-
sione da sei a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 10.000. La pena è della reclusione da 
otto a ventidue anni e della multa da euro 6.000 a euro 18.000, se concorre taluna delle circostanze 
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di persona incapace per età o per infermità
231/2001, come si dirà infra. 

 - Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici
da due a sei anni

La pena è della reclusione da tre a otto anni: 1) se il fatto è commesso da un pubblico 
ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri 
inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investiga-
tore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema; 2) se il colpevole per commettere il 
fatto usa minaccia o violenza ovvero se è palesemente armato  

 - Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici pub-
blici o di interesse pubblico
grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sop-

ne pubblico o alla sicu-
rezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, è punito con la 
reclu La pena è della 
reclusione da tre a otto anni: 1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di 
un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al ser-
vizio, o da chi esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, o con abuso della 
qualità di operatore del sistema; 2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza 
ovvero se è palesemente armato; 3) se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancella-

 o la soppressione delle informazioni ovvero la sottrazione, anche mediante ripro-

La pena è della reclusione da quattro a dodici anni quando taluna delle circostanze di cui ai numeri 
1) e 2) del secondo comma concorre con taluna delle circostanze di cui al numero 3)  

 - Danneggiamento di sistemi informatici o telematici
La pena è della reclusione 

da tre a otto anni: 1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 
servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 
esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di 
operatore del sistema; 2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza ovvero se è 
palesemente armato  

 - -
di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un si-

Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un 
sistema informatico o telematico ovvero le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad 

mento, abusivamente si procura, detiene, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna 
o, comunque, mette in altro modo a disposizione di altri o installa apparecchiature, dispositivi o pro-
grammi informatici è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 10.329. La 
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615-ter, secondo comma, numero 1). La pena è della reclusione da tre a otto anni quando il fatto 
- ter, terzo comma  

 - Danneggiamento di sistemi informatici o tele-
matici di pubblico interesse Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le 

-
mazioni o programmi, compie atti diretti a distruggere, danneggiare o rendere, in tutto o in parte, 
inservibili sistemi informatici o telematici di pubblico interesse ovvero ad ostacolarne gravemente il 
funzionamento è punito con la pena della reclusione da due a sei anni. La pena è della reclusione da 
tre a otto anni: 1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico 
servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 
esercita, anche abusivamente, la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di 
operatore del sistema; 2) se il colpevole per commettere il fatto usa minaccia o violenza ovvero se è 
pales
razione o la soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici. La pena è della 
reclusione da quattro a dodici anni quando taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del se-
condo comma concorre con taluna delle circostanze di cui al numero 3  

 nel capo I del titolo tredicesimo del libro secondo, aggiunto il seguente articolo relativo alle circostanze 
attenuanti, art. 639- le pene comminate per i delitti di cui agli articoli 629, 
terzo comma, 635-ter, 635-quater.1 e 635-quinquies sono diminuite quando, per la natura, la specie, 

l 
pericolo, il fatto risulti di lieve entità. Le pene comminate per i delitti di cui al primo comma sono 

nella raccolta di elementi di prova o nel recupero dei proventi dei delitti o degli strumenti utilizzati 
 

 -ter) se il fatto è com-
messo a distanza attraverso strumenti informatici o telematici idonei a ostacolare la propria o altrui 

 
condo comma, a eccezione di quella di cui al numero 2-  

b) Modifiche al d. lgs. 231/2001 

24- Delitti informatici e trattamento illecito di dati  
 da duecento a settecento quote

(prima era da cento a cinquecento quote); 

 è introdotta una nuova fattispecie incriminatrice al comma 1-
terzo comma, c.p., punito con la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote, nonché con le 
sanzioni interdittive previste dal mma 2, per una durata non inferiore a due anni.  

Detta nuova fattispecie mira alla protezione delle sempre maggiori vittime di questa aggressione grave e fre-

di attacchi informatici e/o vir  
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 una estorsione informatica in cui la tecnologia rappresenta un 
ermini, la condotta costrittiva verso il soggetto passivo avviene tramite la 

 

realizzata attraverso la violenza o la minaccia. Tra la violenza o la minaccia e la costrizione deve sussistere un 
rapporto strumentale ed eziologico, nel quale le prime devono rappresentare lo strumento per la realizzazione 

e deve causare, progressivamente: uno stato di coa-
fare od omettere qualche cosa

un atto di disposizione patrimoniale  il quale può essere sia positivo, consistendo in un dare o in un facere 

un non facere 
atto di disposizione patrimoniale cioè che sia derivato dalla costrizione posta in essere 

re ipsa; da ultimo, deve sussistere il profitto ingiusto 
in favore del soggetto agente o di altri soggetti terzi. 

proprio danno, procurando, a sé o ad altri, un ingiusto profitto. 
In detta specifica fattispecie incriminatrice, scopo del soggetto agente è quello di costringere la persona offesa 

avviso che compare sul monitor, bloccando il computer, nel quale sono contenute le direttive da soddisfare per 
ottenere la chiave che consente il recupero dei dati. Quindi, spesso, è anche la stessa condotta minacciosa e/o 
violenta ad essere realizzata in via telematica, ad esempio, attraverso e-mail, social network, chat-line oppure 
icone ed avvisi che compaiano sullo schermo del sistema. 

per il sistema informatico. Il virus, una volta entrato nel sistema, può criptare dati, informazioni e documenti 
esso.  

La peculiarità di questa norma incriminatrice è, pertanto, anche quella di porre in pericolo beni ulteriori a quelli 
tutelati dalla fattispecie base del reato di estorsione, ossia il patrimonio e la libertà di autodeterminazione del 
soggetto passivo: il delitto commesso nei sistemi informatici va a colpire un numero maggiore di beni giuridici 

zione, come la riservatezza, la segretezza delle comunicazioni informatiche (si pensi alle chat dei social net-
work o al contenuto delle lettere e-mail) e la sicurezza informatica. Ciò che desta particolare preoccupazione, 
infatti, è che soggetti passivi del reato risultino essere sempre più spesso le persone giuridiche, che, dotandosi 
di una rete aziendale unica, rischiano di essere coinvolte in attacchi che non solo ledono il sistema informatico, 

 

Le ipotesi di reati previste dal comma 2, tenuto conto delle modifiche al codice penale, sono punite con la 
sino a quattrocento quote  

zionatorio dei reati informatici pe  

1.4.12 IL D. L. 92/2024, RECANTE ISURE URGENTI IN MATERIA PENITENZIARIA, DI GIUSTIZIA CIVILE E PE-

NALE E DI PERSONALE DEL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  
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Misure urgenti in materia penitenziaria, di giustizia civile e penale e di 
 è stato convertito con modificazioni dalla L. n. 112/2024 in data 10 

 

del processo penale e rappresen
-bis.  

Come si legge nella Relazione Illustrativa allegata al Decreto, questo intervento si è reso necessario allo scopo 
di chiarire e specificare i termini di punibilità delle condotte propriamente non appropriative del pubblico 

ubblico servizio che non rientrino nelle ipotesi del reato di peculato o di abuso 
-unitaria. Con la riforma 

attuata dalla legge n. 86 del 1990, infatti, sono state soppre

(art. 323 c.p.) il quale puniva le condotte non appropriative ma consistenti nel mutamento della destinazione 
di legge del denaro o delle cose mobili pubbliche. 

entrata in vigore di questo decreto legge e della quale si dirà infra) e di evitare 
 il peculato per 

distrazione è oggetto di un obbligo di incriminazione derivante dal diritto UE. 
Modifiche al codice penale e al decreto legislativo 8 giugno  2001, n. 231

prescrive quanto segue:  
-bis (Indebita destinazione  di  

denaro  o   cose mobili). - 
pubblico  servizio,  che,  avendo  per ragione del  suo  ufficio  o  servizio  il  possesso  o  comunque  la 
disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, li destina ad un uso diverso da quello previsto da speci-
fiche disposizioni di legge o da atti aventi forza di legge dai quali non  residuano  margini  di discrezionalità 
e intenzionalmente procura  a  se'  o  ad  altri  un ingiusto vantaggio patrimoniale o ad  altri  un  danno  
ingiusto,  è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro 

o il danno ingiusto sono  superiori ad euro 100.000.  
  2. All'articolo 322-bis del codice penale, al primo comma,  alinea, dopo la parola: «314» è inserita la se-
guente: «314-bis»  e,  alla rubrica, dopo la parola: «Peculato» sono  inserite  le  seguenti:  «indebita destina-
zione di denaro o cose mobili».  
  2-bis. All'articolo 323-bis, primo comma, del codice  penale,  dopo la parola: «314» è inserita la seguente: 
«, 314-bis».  
  2-ter. All'articolo 25 del decreto legislativo 8  giugno  2001,  n. 231, al comma 1, secondo periodo, le  parole:  
«articoli  314,  primo comma, 316 e 323» sono  sostituite  dalle  seguenti:  «articoli  314, primo comma, 314-
bis  e  316»  e,  alla  rubrica,  dopo  la  parola: «Peculato» sono inserite le seguenti: «indebita  destinazione  

. 
 

-
 

ma anche il patrimonio della pubblica amministrazione. 

attivo. 
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Il nuovo art. 314-bis c.p., recante il delitto di Indebita destinazione di denaro o cose mobili costruisce una 

nali da parte di chi, pubblico u
servizio, esercita mansioni pubbliche. 

o altra cosa mobile - da intendersi come entità materiale, suscettibile di essere trasportata, che abbia un valore 
economicamente valutabile - altrui. 

da specifiche di-
sposizioni di legge o da atti aventi forza di legge dai quali non residuano margini di discrezionalità  
Restano, quindi, esclusi dal novero delle fonti i regolamenti, così come eventuali decreti ministeriali, circolari 
e/o delibere di enti pubblici.  
La rilevanza è attribuita alle sole regole vincolanti, previa espunzione degli atti amministrativi connotati da 
margini di discrezionalità - amministrativa, tecnica o politica.  

ad altri); 

guenza voluta e immediatamente perseguita, non essendo sufficiente né il dolo eventuale, né quello diretto. 
 

- -

vità corrispondenti a quelle del 
delle Corti internazionali, agli organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di 
organizzazioni internazionali.  

1.4.13 LA L. 114/2024 RECANTE ODIFICHE AL CODICE PENALE, AL CODICE DI PROCEDURA PENALE, ALL OR-

DINAMENTO GIUDIZIARIO E AL CODICE DELL ORDINAMENTO MILITARE  E L ABROGAZIONE DEL REATO DI 

ABUSO D UFFICIO 

Nella Gazzetta Ufficiale n. 187 del 10 agosto 2024, è stata pubblicata la Legge 9 agosto 2024, n. 114 (cd. 
 

 
Il provvedimento è entrato in vigore il 25 agosto 2024, mentre alcune disposizioni (come, ad esempio, quelle 

entreranno in vigore il 25 agosto 2026. 

modifica del reato di traffico di  

scarsa applicazione della norma incriminatrice, di poca determinatezza della stessa e di necessità di ridurre il 
carico giudiziario, vista anche 
effettive condanne. 
Ancora, il Governo ha evidenziato la presenza di una vasta gamma di reati a tutela della pubblica amministra-
zione nel codice penale che garantiscono adeguata protezione. 

malapractice del settore pubblico, 

zia indipendente, e le segnalazioni whistleblowing. 
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La modifica del reato di Traffico di influenze illecite, si legge sempre nella Relazione, mira a specificare 

 

costitutivi di detto reato.  
 

 -bis è sostituito dal seguente: «Art. 346 -bis (Traffico di influenze illecite).  Chiunque, 
fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319 e 319 -ter e nei reati di corruzione di cui 

-bis, utilizzando intenzionalmente allo scopo relazioni esistenti con un pubblico ufficiale 
-bis , indebitamente 

fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità economica, per remunerare un pubblico ufficiale 
-bis, in relazione 

della reclusione da un anno e sei mesi a quattro anni e sei mesi. Ai fini di cui al primo comma, per altra 

servizio o uno degli altri soggetti di cu -
ficio costituente reato dal quale possa derivare un vantaggio indebito. La stessa pena si applica a chi 
indebitamente dà o promette denaro o altra utilità economica. La pena è aumentata se il soggetto che 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità economica riveste la qualifica di 

-bis. 
La pena è altresì 

-bis in relazione al compimento di un att
al ritardo di un atto del suo ufficio». 

1.4.14 IL D. LGS. 141/2024 E LA RIFORMA DOGANALE 

Il 3 ottobre 2024 è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il D.Lgs. 141/2024, recante «Disposizioni nazionali 

altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi», in vigore dal 4 ottobre 2024, che introduce un riordino 
normativo in materia doganale e di accise, in attuazione della legge delega sulla riforma fiscale (Legge n. 111 
del 9 agosto 2023). 
Il nuovo testo normativo ha abrogato il vecchio Testo Unico delle leggi doganali (TULD) e alcune norme 
speciali, con conseguenze dirette sul d. lgs. 231/2001. 

modifiche al d. lgs. 231/2001  
1. All'articolo 25-sexiesdecies del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231:  
    a) al comma 1, le parole: «dal decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43» sono sostituite 
dalle seguenti: «dalle disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione, di cui al decreto 
legislativo emanato ai sensi degli articoli 11 e 20, commi 2 e 3, della legge 9 agosto 2023, n.  111, e dal testo 
unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali   e amministrative, di cui al decreto legislativo  26  ottobre  1995,  n. 504»;  
    b) al comma 2, le parole: «i diritti di confine» sono sostituite dalle seguenti: «le imposte o i diritti di confine»;  
    c) al comma 3, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e, nel solo caso previsto dal comma 2, anche le  
sanzioni  interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a) e b)». 
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-sexiesdecies 
zione alla commissione dei reati di contrabbando previsti dal TULD, i quali - - puni-
vano la condotta di chi introduceva nel territorio dello Stato, in violazione delle disposizioni doganali, merci 

 

slativo che contiene la definizione dei diritti doganali e dei diritti di confine nonchè una ridefinizione delle 
violazioni doganali suddivise in illeciti penali e illeciti amministrativi. 

1.4.15 LA L. 143/2024 E UN NUOVO OBBLIGO DI SEGNALAZIONE PER ALCUNI SOGGETTI DETERMINATI 

In data 8 ottobre 2024, è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la legge 7 ottobre 2024, n. 143, di conversione 
del c.d. decreto omnibus  d.l. 9 agosto 2024, n. 113  
termini normativi e intervent  

-ter, rubricato 
-  

Il nuovo art. 174-sexies 

-ter c.p.  condotta di accesso abusivo a un sistema infor-
matico o telematico  -ter c.p.  condotta di fronde informatica  delle quali i soggetti destinatari 
siano venuti a conoscenza. 
Tale obbligo sorge quindi nel momento in cui si viene a effettiva conoscenza del compimento o del tentativo 
di compimento delle condotte criminose citate e riguarda: 

 i prestatori di servizi di accesso alla rete; 
 i soggetti gestori di motori di ricerca; 
  Virtual 

Private Network 
rizzo IP di origine; 

 gli operatori di content delivery network; 
 i fornitori di servizi di sicurezza internet e di Domain Name System (DNS) distribuiti, che si pongono 

tra i visitatori di un sito e gli hosting provider che agiscono come reverse proxy server per siti web. 

le predette condotte penalmente rilevanti.  

-bis del d. lgs. 231/2001. 
Dunque, sebbene il catalogo dei reati presupposto non sia stato ampliato espressamente con la nuova fattispecie 

-
a del nuovo articolo impone alle imprese di prendere atto della nuova 

disposizione. 
Pertanto, si ritiene opportuno segnalare tale modifica normativa, nonostante la Società non rientri tra i soggetti 

 
 

1.4.16 IL D. L. 145/2024: NUOVO DECRETO IMMIGRAZIONE E DIGITALIZZAZIONE 

Il Decreto- Disposizioni urgenti in materia di ingresso in Italia di la-
voratori stranieri, di tutela e assistenza alle vittime di caporalato, di gestione dei flussi migratori e di prote-
zione internazionale, nonchè dei relativi procedimenti giurisdizionali  ha introdotto delle modifiche al Testo 

 Lgs. 286/98) (TUI) volte a telematizzare e digitalizzare diversi passaggi de
amministrativo per la richiesta flussi.  
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-ter D.Lgs n. 286/1998 (Per-
messo di soggiorno per gli stranieri vittime di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro) facenti parte 

-duodecies del D. Lgs 231/01 (Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare). 
 

 
1) al comma 2: 
1.1) all alinea, le parole: «deve presentare» sono sostituite dalle seguenti: «deve trasmettere in via telematica»; 
1.2) alla lettera b), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, sottoscritta mediante apposizione di firma 
digitale o altro tipo di firma elettronica qualificata»; 
1.3) la lettera d-bis) è sostituita dalla seguente: 
«d-bis) asseverazione di cui all'articolo 24-bis, comma 2, sottoscritta mediante apposizione di firma digitale o 
altro tipo di firma elettronica qualificata;»; 
1.4) dopo la lettera d-bis), è aggiunta la seguente: 
«d-ter) (indicazione del domicilio digitale inserito in uno degli indici nazionali istituiti dagli articoli) 6-bis e 
6-quater del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.»; 
2) dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti: 
«2-bis. La previa verifica di cui al comma 2 si intende esperita con esito negativo se il centro per l'impiego 
non comunica la disponibilità di lavoratori presenti sul territorio nazionale entro otto giorni dalla richiesta del 
datore di lavoro interessato all'assunzione di lavoratori stranieri residenti all'estero. 
2-ter. È irricevibile la richiesta presentata ai sensi del comma 2 dal datore di lavoro che, nel triennio antece-
dente la presentazione, avendo presentato una precedente richiesta di nulla osta al lavoro, all'esito della relativa 
procedura non abbia sottoscritto il contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis. 
La disposizione di cui al primo periodo non si applica se il datore di lavoro prova che la mancata sottoscrizione 
è dovuta a causa a lui non imputabile. È altresì irricevibile la richiesta presentata dal datore di lavoro nei cui 
confronti, al momento della presentazione della stessa, risulti emesso decreto che dispone il giudizio per i reati 
di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis del codice penale o emessa sentenza di condanna, anche non defi-
nitiva, per i predetti reati.»; 
3) al comma 5-ter, le parole: «qualora lo straniero non si rechi presso lo sportello unico per l'immigrazione per 
la firma del contratto di soggiorno entro il termine di cui al comma 6, salvo che il ritardo sia dipeso da cause 
di forza maggiore» sono sostituite dalle seguenti: «qualora il contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis, 
sottoscritto con le modalità di cui al comma 6, non sia trasmesso allo sportello unico per l'immigrazione nel 
termine di cui al medesimo comma, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore o comunque non 
imputabili al lavoratore»; 
4) dopo il comma 5-quater, è inserito il seguente: 
«5-quinquies. Il datore di lavoro è tenuto a confermare la richiesta di nulla osta al lavoro allo sportello unico 
per l'immigrazione entro sette giorni dalla comunicazione di avvenuta conclusione degli accertamenti di rito 
sulla domanda di visto di ingresso presentata dal lavoratore. In assenza di conferma entro il suddetto termine, 
la richiesta si intende rifiutata e il nulla osta, ove già rilasciato, è revocato. In caso di conferma, l'ufficio con-
solare presso il Paese di residenza o di origine dello straniero rilascia il visto di ingresso. Le comunicazioni tra 
l'ufficio consolare e lo sportello unico per l'immigrazione avvengono esclusivamente tramite il portale infor-
matico per la gestione delle domande di visto di ingresso in Italia»; 
5) il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. Entro otto giorni dalla data di ingresso del lavoratore straniero nel territorio nazionale, il datore di lavoro 
e il lavoratore straniero sottoscrivono, mediante apposizione di firma digitale o altro tipo di firma elettronica 
qualificata, il contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis. Il lavoratore può altresì firmare il contratto in 
forma autografa. L apposizione della firma digitale o altro tipo di firma elettronica qualificata del datore di 
lavoro sulla copia informatica del contratto firmato in forma autografa dal lavoratore costituisce dichiarazione 
ai sensi dell'articolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in ordine 
alla sottoscrizione autografa del lavoratore. Tale documento è trasmesso in via telematica a cura del datore di 
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lavoro allo sportello unico per l'immigrazione per gli adempimenti concernenti la richiesta di rilascio del per-
messo di soggiorno.». 
 

indirizzo di Posta Elettronica Certificata (PEC) da registrare in uno degli Indici nazionali previsti dagli artt. 6-
bis e 6-quater del Codice del , ossia INI-PEC o INAD.  

 
Altra novità riguarda la sottoscrizione del contratto di soggiorno tra il lavoratore straniero e il datore di lavoro. 
Le modifiche attuate prevedono che questo non dovrà più essere sottoscritto presso il SUI di competenza, ma 
dovrà essere spedito in via telematica al SUI una volta sottoscritto dalle parti, e comunque entro i primi 8 giorni 

firmata dal lavoratore in forma autografa. 
-ter del TUI Permesso di soggiorno per gli stranieri vittime di intermediazione illecita e 

sfruttamento del lavoro prevede la possibilità che venga rilasciato alle vittime uno speciale permesso di sog-
 anno o per il maggior 

periodo occorrente per motivi di giustizia. Anche ai membri del nucleo familiare della vittima presenti in Italia 
viene consentito di sottrarsi alla condizione di vulnerabilità grazie alla concessione di un permesso di soggiorno 
per motivi di famiglia. 
- Il permesso di soggiorno viene rilasciato dal Questore con immediatezza, su impulso della Procura della 

 
 

1.4.17 LA L. 166/2024 E L AMPLIAMENTO DEI REATI IN MATERIA DI DIRITTO D AUTORE 

Lo scorso 15 novembre è entrata in vigore la L. 166/2024 che ha convertito con modificazioni il D.L. 
 

La novità normativa mira 
sentendo anche alle entità di gestione indipendenti (EGI), ossia operatori privati a scopo di lucro non 
controllati dai titolari dei diritti, di operare in Italia attività di intermediazione nel settore del 

. 
Ne deriva che gli articoli 171-bis, 171-ter e 171-septies della Legge 633/1941 -
novies del d. lgs. 231/2001, ora puniscono non solo la contraffazione dei contrassegni SIAE, ma 
anche quella relativa ai contrassegni rilasciati da altri organismi di gestione collettiva o da entità di 
gestione indipendenti. 
 

1.4.18 DECRETO SICUREZZA 2025  

 
Il Decreto Sicurezza 2025 (D.L. n. 48/2025), recante Disposizioni urgenti in materia di sicurezza 
pubblica, di tutela del personale in servizio, nonché di vittime dell usura e di ordinamento peniten-
ziario , introduce -quinquies.3 c.p., 

Detenzione di materiale con finalità di terrorismo rt. 435 c.p. (Fabbricazione 
o detenzione di materie esplodenti), prevedendo la reclusione da 6 mesi a 4 anni per la diffusione o 
pubblicizzazione di materiale destinato a insegnare come costruire ordigni esplosivi o a compiere 

-quater del D.Lgs. 231/2001 
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La ratio quella di rafforzare gli strumenti di contrasto al terrorismo inter-
nazionale e interno. 

270-quinquies.3, il quale 
prescrive quanto segue: Chiunque, fuori dei casi di cui agli articoli  270-bis e 270-quinquies, con-
sapevolmente si procura o detiene  materiale contenente istruzioni sulla  preparazione  o  sull uso  
di congegni bellici micidiali di cui all'articolo 1, primo comma, della legge  18 aprile 1975, n. 110, 
di armi da fuoco o di altre armi o  di  sostanze chimiche o batteriologiche nocive o pericolose, nonché 
su ogni altra tecnica o metodo per il compimento di  atti  di  violenza  ovvero  di sabotaggio  di  
servizi  pubblici  essenziali,  con finalità  di terrorismo, anche se rivolti contro uno Stato estero,  
un'istituzione o un organismo internazionale, è punito con la reclusione da  due  a sei anni   

«Fuori dei casi di concorso nel reato di cui  al  primo comma, chiunque, con   qualsiasi   mezzo,  
anche   per   via   telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza  materiale  contenente 
istruzioni sulla preparazione o sull'uso  delle  materie  o  sostanze indicate al medesimo comma, o su 
qualunque altra tecnica o metodo per il compimento di taluno dei delitti non colposi di  cui  al  pre-
sente titolo puniti con la reclusione non inferiore nel  massimo  a  cinque anni, è punito con la reclu-
sione da sei mesi a quattro anni  
 

1.4.19 REATI CONTRO GLI ANIMALI 

La L. 82/2025, Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e altre 

mali , ha introdotto la responsabilità amministrativa degli enti per i reati contro gli animali, aggiun-
gendo l'articolo 25-undevicies al d. lgs. 231/2001.  
Tale intervento normativo mira a punire le persone giuridiche in caso di commissione di reati contro 
gli animali. 

-undevicies: 
 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 544 -bis, 544 -ter, 544 -quater, 544 
-
quote. 

codice di procedura penale, 

 
-ter delle disposizioni di coordina-

mento e transitorie per il codice penale. 
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2.1 DATI IDENTIFICATIVI DELLA SOCIETÀ E SEDI 

Denominazione FASHIONART S.p.A. (di seguito Società) 

Sede legale ed operativa Limena (PD) Via Cesare Battisti, n. 29 CAP 35010 

Codice Fiscale/P.IVA 3656480286 

Durata 31/12/2050 

2.2 FORMA GIURIDICA 

 

 

 

3.1 OGGETTO SOCIALE COME DA STATUTO 
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3.2 ATTIVITÀ DI FATTO ESERCITATA DALLA SOCIETÀ 

 

 

 
 

  

  

  

  

 
 

 

3.3 DEFINIZIONI RILEVANTI 
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4.1 ORGANO AMMINISTRATIVO 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

  

  

  

 

 

4.2 RAPPRESENTANZA DELLA SOCIETÀ 
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4.3 ORGANI DELEGATI E PROCURATORI SPECIALI 

 

 

 

 

 
I) 

 
II) 

 
III)  
IV)  
V) 
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VI) 
 

VII)  

VIII)  

IX) 
 

X) 

 

XI) 
 

XII)  

XIII) 

 

XIV) 
 

XV) 

 

XVI) 
 

XVII) 
 

XVIII) 
 

XIX) 

 

XX) 
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XXI) 

 

XXII) 

 

XXIII) 
 

XXIV) 
 

XXV)  

XXVI) 
 

XXVII) 
 

XXVIII) 

 

XXIX) 
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4.4 ORGANI SOCIALI DI CONTROLLO 
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i. 
 

ii. 
 

iii. 
 

iv. 
 

 

4.5 ORGANIGRAMMA ORGANIZZAZIONE SOCIETARIA 

 

SOCI REVISORE LEGALE DEI CONTI  

Chanel International B.V. EY S.p.A. 

Andrea Rambaldi 

 

 

PRESIDENTE C.D.A. PRESIDENTE COLLEGIO SINDACALE 

Bruno André Jean Pavlovsky  Crisci Michele   

  

 

4.6 RAPPORTI CON SOCIETÀ TERZE 
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5.1 PERSONALE OCCUPATO NELLA SOCIETÀ 

 

5.2 ORGANIGRAMMA ORGANIZZAZIONE AZIENDALE 
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6.1 LA STORIA 
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6.2 POLITICA STRATEGICA D IMPRESA E MODELLO 231 INTEGRATO 
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6.3 POLITICA STRATEGICA IN TEMA DI TUTELA DEI LAVORATORI 
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7.1 LE FONTI INTERNAZIONALI IN MATERIA DI RESPONSABILITÀ PENALE D IMPRESA 

  

 
 

 
 

 
 

 
 

  

  

 
 

 

 

7.2 LE FONTI NAZIONALI IN MATERIA DI RESPONSABILITÀ PENALE D IMPRESA 
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